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Introduzione

1. Il diritto civile nella storiografia del pensiero economico medievale

Il ruolo della scienza del diritto romano giustinianeo appare decisa-
mente poco valorizzato nella storia del pensiero economico medievale 1.  
Pesa l’orientamento dato da Joseph Schumpeter, quantunque al tema 
siano dedicate solo poche pagine della monumentale History of Econo-
mic Analysys 2, per cui non esiste nel medio evo una scienza economica  
autonoma e compiuta 3, ma si rende necessario andarne a rinvenire per 
lo meno alcune componenti in altri campi del sapere: nella teologia 
scolastica con la sintesi di Tommaso d’Aquino come nei testi legati 
alla pastorale, in particolare i manuali dei confessori 4. Il diritto romano 
appare obliterato 5, l’unico apporto rilevante che fornisce investe il tema 
del diritto naturale 6. Non si tratta di una scelta dettata dalla scarsa 
conoscenza delle fonti: Schumpeter ha familiarità con la matrice latina 
e classica della cultura medievale che si radica nelle concezioni etiche 

1 Chi scrive queste note introduttive non intende affatto tracciare un panorama 
della storiografia in materia di pensiero economico medievale, ma semplicemente se-
gnalare alcune emergenze che, a titolo soggettivo, gli paiono più rilevanti al fine di 
illustrare la considerazione che i civilisti medievali e il loro sapere hanno ricevuto nella 
prospettiva della storia delle idee economiche.

2 J. SCHUMPETER, History of Economic Analysis, da vedere nel l’ed. definitiva sul ms., 
Oxford 1954 rivista da M. SEVERN, London 1982, e successive riedizioni. 

3 Ibid., p. 83 ed. cit.: «economics as a whole never was». 
4 A ogni modo, più che di una teoria economica si potrà parlare di una appli-

cazione del l’etica teologica a alcune situazioni rilevanti per la vita materiale. Osserva 
che «St. Thomas, in particular, was indeed interested in political sociology but all the 
economic questions put together mattered less to him than did the smallest point of 
theological or philosophical theory, and it is only where economic phenomena raise 
questions of moral theology that he touches upon them at all» (ibid., p. 90).

5 Cfr. la trattazione delle teorie del danno emergente e lucro cessante (ibid., 
pp. 103-4) di cui viene ignorata la matrice civilistica.

6 Ibid., cit., p. 107: «justified by its fundamental importance for the origins and 
early history of all social sciences […] Awareness of the presence of a set of interrelated  
phenomena that give rise to ‘problems’ is evidently the prerequisite of all analytical 
effort. And in the case of the social sciences, this awareness shaped itself in the concept  
of natural law».
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e giuridiche, da Cicerone a Gaio 7; lo schizzo della riscoperta del diritto 
romano nel XII secolo è rapido ma incisivo e stabilisce un nesso impor-
tante (proprio nella prospettiva delle teorie economiche) tra le esigenze 
di nuove forme giuridiche che emergevano dalla vita economica e il 
recupero delle fonti giustinianee 8. La scelta di privilegiare la teologia 
scolastica dovrebbe semmai essere stata determinata dalla necessità di 
restare fedele a un presupposto fondamentale della sua visione di in-
sieme: per cui quella che egli definisce «laical science» e il suo cultore, 
il «laical intellectual», si affacciano sul palcoscenico della storia solo col 
Rinascimento, mentre il medio evo rimane sotto il segno di una cul-
tura dominata dal l’orientamento fideistico e dalla matrice ecclesiastica 9.  
Laddove la civilistica medievale avrebbe, se adeguatamente pesata, rap-
presentato proprio un esempio precoce di questa scienza laica.

Pure con acquisizioni innovative, approfondimenti e sfumature, que-
sta impostazione di fondo che privilegia la teologia, ed eventualmente 
ma in subordine il diritto canonico, a scapito del diritto civile, risulta 
attiva in tante sistemazioni elaborate nella seconda metà del Novecento 
come pure al l’inizio del nostro secolo. Senza pretese di esaustività, si 
possono citare alcuni esempi notevoli.

John T. Noonan, Jr. in un volume 10 ormai riconosciuto come un 
classico, sviluppa la storia del l’idea etica e giuridica di “usura” entro il 
pensiero cattolico, dal XII sino al XVIII secolo. Nel medio evo maturo, 
il diritto canonico appare una sorta di retroterra, da cui l’etica teologica, 
sia in forma speculativa sia nel l’orientamento alla prassi con la lettera-
tura per la pastorale, trae un armamentario di definizioni e categorie 
tecniche e formali. In questa prospettiva, i concetti di “damnum emer-
gens” e “lucrum cessans” sono visti 11 prevalentemente nello sviluppo 

7 Ibid., p. 108, ma sembra che la filosofia morale e giuridica latina sia accessoria 
a quella aristotelica.

8 SCHUMPETER, History cit., p. 88: «The economic process was evolving patterns 
of life that called for legal forms, especially for a system of contracts, of the type 
that the Roman jurists had worked out». Questo spunto si dimosterà vitale e efficace; 
cfr. per un esempio B. PARADISI, Il pensiero politico dei giuristi medievali, in Storia 
delle idee politiche economiche e sociali, dir. L. FIRPO, II/2, Torino 1973, pp. 211-366, 
dove la ripresa degli studi di diritto romano viene messa in relazione, oltre che con le 
dinamiche politiche, anche e forse soprattutto con le esigenze di dare veste giuridica 
a nuove forme di rapporti sociali e economici, in particolare negli ambiti dei diritti 
di proprietà e delle obbligazioni.

9 SCHUMPETER, History cit., p. 79.
10 J.T. NOONAN, The Scholastic Analysis of Usury, Cambridge (Mass.) 1957.
11 Ibid.
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che hanno avuto da parte dei canonisti, senza evidenziarne le radici e le 
elaborazioni nella scienza civilistica.

Alle origini della ricerca di Odd Langholm 12 il diritto civile è del 
tutto assente. In seguito, si segnala la presenza della cultura giuridica, 
ma in modo occasionale, nella persuasione che alcuni elementi della 
teoria economica sviluppata dai commentatori di Aristotele e dai teologi 
derivino dal diritto romano. Così la concezione astratta del denaro, in 
quanto diritto 13; o la massima «res tantum valet quantum vendi potest» 
che esprime sinteticamente il concetto di valore (di un bene o di una 
prestazione) e di cui rintraccia e segnala ampiamente l’origine nella 
civilistica e la presenza da Accursio a Bartolo 14. La sistemazione di sin-
tesi delle sue ricerche dei decenni precedenti 15 valorizza la scienza del 
diritto romano ma solo per l’influenza, indiretta, che può avere avuto 
sulla scolastica parigina, in particolare ancora quanto alla comprensione 
del denaro in termini dei diritti a esso relativi. 

Una prospettiva accostabile a quella offerta da Langholm si rinviene, 
in Italia, in Amleto Spicciani, che focalizza l’attenzione su fonti o teo-
logiche o dove (come nella letteratura pastorale, nei manuali per i con-
fessori) nel l’orientamento alla prassi si intrecciano la matrice teologica 
e quella canonistica. Le citazioni dei canonisti sono frequenti, ma molto 
spesso vanno come a corroborare o ribadire le elaborazioni dei teologi. 
Il diritto civile appare valorizzato solo per l’apporto che ha fornito alla 
teologia (e alla canonistica) riguardo al tema, molto specifico, della de-
finizione del l’ “interesse” 16. 

12 O. LANGHOLM, Price and Value in the Aristotelian Tradition, Oslo 1979. 
13 O. LANGHOLM, The Aristotelian Analysis of Usury, Oslo 1984, p. 60: «Money 

in the abstract, as a claim, a right, a power»; la stessa osservazione si ritrovava in  
LANGHOLM, Wealth and Money in the Aristotelian Tradition. A Study in Scholastic Eco-
nomic Sources, Oslo 1983, p. 86. 

14 O. LANGHOLM, The Medieval Schoolmen (1200-1400), in Ancient and Medieval 
Economic Ideas and Concepts of Social Justice, cur. S. T. LOWRY – B. GORDON, Leiden –  
New York 1998, pp. 439-502: pp. 459-62 e 469. 

15 O. LANGHOLM, Economics in the Medieval Schools. Wealth, Exchange, Value, 
Money and Usury in the Paris Theological Tradition 1200-1350, Leiden – New York –  
Köln 1992, pp. 28, 38. Dello stesso autore cfr. anche The Legacy of Scholasticism in Eco-
nomic Thought. Antecedents of Choice and Power, Cambridge 1998.

16 A. SPICCIANI, La produttività del capitale monetario e la questione del l’interesse 
nella dottrina teologico-canonistica dei secoli XIII-XV, in SPICCIANI, Capitale e interesse 
tra mercatura e povertà nei teologi e canonisti dei secoli XIII-XV, Roma 1990, pp. 27-
28: «Per il mondo mercantile, un caso molto importante fu quello del l’interesse, il cui 
concetto – al l’inizio del XIII secolo – pervenne ai teologi e ai canonisti dal diritto 
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Premesse e risultati delle ricerche di Giacomo Todeschini ribadi-
scono che l’elaborazione delle teorie economiche nel medio evo av-
viene nel l’ambito religioso e in specie nel suo momento speculativo, 
la teologia; al punto da portarlo a mettere tra parentesi la matrice 
civilistica di alcuni elementi di quello stesso «lessico religioso» della 
«teoria economica» 17. Il lessico che trova origine nella civilistica viene 
preso in esame e acquista rilevanza per le indagini e le ricostruzioni di 
Todeschini allorchè si trova inserito nei linguaggi e nei discorsi della 
canonistica e della teologia; secondo una impostazione metodologica 
coe rente, di storia dei linguaggi: per cui ciò che rileva non sono tanto 
le radici di termini e concetti quanto il significato che questi assumono 
al l’interno del discorso che si sta analizzando, appunto quello teologico. 
Il ruolo del pensiero giuridico viene davvero valorizzato da Todeschini 
solo rispetto al l’elaborazione, dietro le esigenze che emergevano dalla 
prassi delle città italiane, di uno ius mercatorum, di un diritto particolare 
degli scambi commerciali e di chi vi si dedicava; ma siamo allo scorcio 
conclusivo del pensiero economico nel medio evo, non prima della fine 
del XIV secolo 18. 

romano, per la mediazione dei grandi civilisti Azzone e Accursio. Nel diritto romano 
l’ ‘id quod (creditoris) interest’ è la valutazione del danno soggettivo derivante al 
creditore dal mancato adempimento di una obbligazione. Questa espressione – usata 
al l’infinito ‘interesse’ – entrò nella terminologia corrente, contrapponendosi nettamente 
al l’usura. Per usura si intendeva (ma anche oggi, in teologia, il discorso è lo stesso) 
tutto quello che, valutabile in danaro, fosse richiesto in più della somma o del bene 
fungibile prestato; non si facevano questioni di entità: anche una minuzia, ricevuta in 
più, era considerata usura e come tale costituiva un peccato grave. Tutto poteva essere  
usura purchè, come ho detto, potesse essere valutabile in danaro […] L’espressione 
‘interesse’ conservò invece il significato di risarcimento di un danno che aveva nel 
diritto romano».

17 Todeschini ha consegnato le sue ricerche a decine di saggi e a alcuni grandi 
volumi: da Oeconomica Franciscana: proposte di una nuova lettura delle fonti del l’etica 
eco nomica medievale, Firenze 1976, a Ricchezza francescana: dalla povertà volontaria alla  
società di mercato, Bologna 2004, passando per Il prezzo della salvezza: lessici medievali 
del pensiero economico, Roma 1994, I mercanti e il tempio: la società cristiana e il circolo 
virtuoso della ricchezza fra Medioevo ed età moderna, Bologna 2002. Proprio la grande 
estensione della sua produzione potrà esimere, dato il carattere cursorio di queste no-
tazioni, dal l’indicare esempi e riferimenti puntuali. 

18 Recepisce così le ricerche di Vito Piergiovanni e Umberto Santarelli, con l’enfasi 
sulla novità rappresentata in questa prospettiva da Baldo; cfr. tra i molti possibili esempi 
V. PIERGIOVANNI, Un trattattello sui mercanti di Baldo degli Ubaldi, in Studi di storia  
del diritto offerti dagli allievi a Domenico Maffei, Padova 1991, pp. 235-254; PIER-
GIOVANNI, Il diritto dei mercanti genovesi e veneziani nel Mediterraneo, Genova 2001; 


